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» M, 
I giornalisti di professione, di 

solito, non • amano discutere di 
polit ica e non si interessano agli 
avvenimenti ebe si svolgono sotto 
i loro ocelli, se «tori per la perdita 
di sonno o lo scombino nei pasti 
che ne può derivare. Quando poi 
si trotta di cose che riguardano 
gli ambienti cattolici, la difficol­
tà di individuare i canali attra­
verso ' cui si muovono induce 
spesso a limitarsi alla cronaca o a 
fare, tutt'al più, dello spirito. 

Unu simile tentazione abbiamo 
. sent i to quando, analizzando la .si­

tua / ione che si va deterninando 
in seno al la Democrazia Cristia­
na in questo secondo anniversa­
rio del 18 aprile, ci siamo trovati 
improvvisamente di fronte a bat­
tute polemiche di questo genere: 
< Cosa direbbe S. Tommaso (è 
una nota a un lunghissimo arti­
co lo del semibeato on. Lu l'ira 
apparso sulla rivista della cosid­
detta sinistra d .c ) , il quale in un 
testo del commentario alla poli­
tica di Aristotele dice esplicita­
mente c h e illa erit perferta vom-
munitas quae ortlinatur ad fior 
quod homo habeal sufficiciitcr 
quidquid est necessarium ad oi% 
ìam (è perfetta quella comunità 
nel la quale le cose siano cosi or­
ganizzate da permettere a ciascu­
no di avere a sufficienza ciò che 
è essenziale per la vita), di Stati 
c o m e il nostro nei quali a due mi­
lioni di persone è impossibile, per 
un male permanente del conge­
g n o economico, di «-a\cre a suf­
ficienza c iò che è necessario per 
vivere >? Direbbe, è chiaro,, che 
bisogna subito provvedere: come? 
Con tutti i mezzi più raffinati 
della tecnica economica, finanzia­
ria e polit ica: egli, certamente, 
mediterebbe queste tecniche della 
<T piena occupa/ ione > nelle loro 
varie accezioni e strutture (Key-
nes, Beveridge) ed inviterebbe il 
governo a fare l'impossibile per 
e l iminare questo flagello inumano 
ed anticristiano della disoccupa­
zione e della fame! Ed egli — 
conclude tutto infervorato l'ono­
revole La Pira — direbbe certa­
mente qualcosa di forte sulla 
struttura dèi bilancio statale af­
fatto inadeguato, così come è ora 
costruito, per raggiungere scopi 
di cosi essenziale importanza per 
la vita di tutti! >, 

Pure — superato il moto d'al­
legria c h e suscitano queste affer­
mazioni — l'impegno con cui un 
u o m o come La Pira si accanisce 
a dimostrare, attraverso un nume-
i o impressionante di richiami al 
Vangelo, agli atti degli apostoli e', 
perfino, al Deuteronomio, c h e la 
pol ìt ica del governo non è i a e po­
l it ica economica e finanziaria del 
Vange lo >, che la frase < non c'è 
denari > con cui De Gasperi ha 
respinto il p iano della C.G.I.L. è 
< inumana », c h e < la disoccupa­
zione, con la miseria morale che 
provoca, va combattuta come uno 
dei fondamentali nemici e delle 
fondamentali contraddizioni della 
società cristiana >, colpisce e fa 
riflettere. 

Per chi conosca il costume e 
l'abito mentale degli uomini come 
Dossett i e La Pira, abituati a non 
fare un passo senza aver sentito 
il proprio confessore, appare chia­
ro c h e non si tratta dello sfogo 
personale di un esaltato o delle 
astrattezze di una setta di teo­
loghi. Anzi , a questo proposito, 
v a rilevata la straordinaria abi­
lità con cui il buon La Pira rie­
sce a trasferire sul piano del Van­
gelo e del tomismo i concett» del­
la più avanzata scienza econo­
mica , senza r c h e perdano nulla 
del la loro concretezza. Certo, l'ar­
t icolo - di < Cronache Sociali > 
n o n è s ta to scritto a caso, ma In 
un certo senso si ricollega alle 
iniz iat ive pol i t iche c h e da qual­
c h e tempo il Vaticano va pren­
dendo sul p iano interno e inter­
nazionale e aiuta a comprendere 
la s ituazione nuova c h e si deli­
nca all'interno della Democrazìa 
Crist iana in questo secondo anni­
versario del 18 aprile. 

La rivista dei e dossettianì > ha 
ripreso le pubblicazioni alla vi­
g ì l ia del la riunione del Consigl io 
Nazionale del partito d. e , dopo 
e un'aspra stretta di interne ne­
cessità finanziarie e di esterne 
dure v icende polit iche > rivolgen­
dosi soprattutto ai giovavi e ai 
lavoratori . 

E se gli argomenti di La Pira 
assomig l iano in m o d o impres­
s ionante a quelli di Scoccimarro 
e D i Vittorio, se gli scrittori del­
la rivista denunciano con ango­
scia la crescente rigidità di una 
.situazione e di nn costume che 
uggì « sembrano negare la possi­
bi l i tà, la convenienza e l'accesso 
di un vasto uditorio ad ogni paro­
la serena e distaccata », c iò non 
«leve creare equivoci o far pen­
sare a d un abbandono dell'anti­
comunismo da parte di una cor­
rente pol it ica strettamente lega­
ta a l Vaticano. Noi non vogl iamo 
mettere in dubbio la sincerità dì 
queste inquietudini che, del re­
sto, per usare un'espressione ca ­
ra a Saragat , sono tipiche di ogni 
« movimento dì frontiera », c ioè 
dì quelle formazioni politiche e 
ideologiche c h e rappresentano 
l'ala più avanzata di uno schie­
ramento, la parte più esposta e 
p iù sensibil i al le contraddizioni e 
• I l e crisi . 

Tale è la funzione dei dossat-
tiani nel lo schieramento clerica­
le : le loro prese di posizione rap­
presentano niente altro c h e il 
m o m e n t o più avanzato di una pò-
lirica che si muove in tutt'altra 
direzione d a quel la della C G I L 
« dei partiti di opposizione. A 
ques to punto l'on. La Pira si met­

terà a protestare con la vivacità 
consentita a un uomo che tra­
scorre alcune ore dellu sua gior­
nata nell'esercizio della peniten­
za, e ci contesterà il diritto di 
costringere la sua presa di posi­
zione < nei termini minori e ba­
nali delle compromissioni di par­
tito o di sottopartito >. 

C'è qualcosa di falso in questo 
nttegginmento, o forse un'insuf-
ficien/a che non sappiamo bene 
>e definire ideologica u inorale. 
Certo, quando vediamo con che 
tono di rcpugnan/H gli scrittori 
di < Cio imchc Sociali > respingo­
no da so ogni < compromissione ». 
ci viene in mente la figura del-
l'on. La Pira rincatucciato nel­
l'ultima fila dei banchi di cen­
tro di Montecitorio (da quando 
ha abbandonato poche settima­
ne fa quelli del governo), troppo 
assorto nella lettura del brevia­
rio per accorgersi del dramma 
che si svolge intorno a lui: da una 
parte un mucchio di sacrestani 
e di bibliotecari vaticani privi 
della grazia di Dio perchè ri­
fiutano di realizzare il fine che 
S. Tommaso assegna ad una so­
cietà cristiana (< garantire a tutti 
la possibilità di quel riposo re­
stauratore della preghiera che è 
l'atto che segue, per dir così, al 
lavoro, e che costituisce l'opera­
zione ultima, la più delicata e la 
più pacificante e gioiosa della 
persona s ) ; dall'altra, un gruppo 
di < scomunicati > che guidano il 
popolo alla lotta per il < pane quo­
tidiano > in nome di un'ideologia 
materialista.- Di fronte a questo 
spettacolo davvero terribile per 
un cattol ico sincero. La Pira e 
gli uomini di pocu fede come lui 
rifiutano di compromettersi , si 
tappano gli occhi- la bocca e le 
orecchie pur di tenere lontano 
dalla lotta il loro Vangelo, te­
mendo che nella competiz ione con 
altri ideali esso possa rimanere 
soccombente. 

Questa inconfessata paura è il 
vero dramma del mondo politico 
cattolico, quale si manifesta or­
mai apertamente a due auni esat­
ti dal trionfo elettorale del 18 
aprile. l*n acuto scrittore demo­
cristiano osservava tempo fa che 
l'insistenza con cui il nucleo di­
rigente della D.C. difende la for­
mula della col laborazione gover­
nativa come copertura di un po­
tere che non è sostenuto ma solo 
accettato dalla maggioranza del 
Paese, ; ' timore per ogni innova­
zione decisa, sia sul piano ammi­
nistrativo c h e sul piano sociale, 
che possa turbare un equilibrio 
di forze precostituite, dimostrano 
che il governo del 18"aprile ha 
tutte le caratteristiche di quei 
governi che Gugl ie lmo Ferrerò 
chiama' « quasi legittimi » poiché 
non sono l'espressione di un ef­
fetto polit ico stabile, ma solo di 
un'abile manovra di opinioni e 
di forze. 

Lo stesso scrittore si consolava 
dicendo c h e le ragioni di questo 
malaise non sono da ricercarsi 
nel carattere confessionale della 
Democrazia Cristiana, c h e la ren­
de meno accetta in un popolo che, 
anche se credente, ha il senso di 
diffidenza, caratteristico dei Paesi 
latini, verso il cattol icesimo poli­
tico. dal momento che , anche se 
il blocco del 18 aprile avesse avu­
to insegna laica, la s ituazione di 
« quasi legittimità » non si sareb­
be mutata. 

S iamo pienamente d'accordo: 
una simile osservazione conduce 
necessariamente al riconoscimento 
del fall imento di ogni schieramen­
to fondato sulla paura, la stessa 
paura c h e accomuna Sceiba e La 
Pira, Benedetto Croce e il cardi­
nale Spcllraan, la paura c h e ha 
nome anticomunismo. 

ALFREDO REICHLTN 

DANIELLE DELOHME ha ìersera presenziato a Rema alla serata di gala in occasione della prima 
rappresentazione di «La tage aux filles ». Danielle ha quest'anno ricevuto il più alto riconoscimento 
della critica e del pubblico francese: è stata piccia inala la migliore attrice della stagione 1919-50. 

Ecco la Delorme colta dall'obbiettivo all'uscita dalla sala cinematografica 

Lettera aperta 
al compagno Torrente 

d.i V E LIO SFA. OSTO 
Caro Torrente, -

ero a Milano il giorno nel Quale 
1 giornali del Nord hanno pubbli­
cato la notizia della tua condanna. 
Tornando in Sardegna ho potuto 
avere più larghe informazioni sul 
tuo processo ed ho potuto cons'a-
tare che l'intuito degli operai mi­
lanesi aveva colpito giusto inter­
pretando la tua condanna corn.* 
un'eco diretta della volontà repres­
siva del Governo chiaramente pro­
clamata dalle recenti direttive del­
la PreFidenza del Consiglio dei Mi­
nistri. Alla luce dei fatti l'inconsi-
Menza dei motivi giuridici della 
tua condanna appare in tutta la 
sua evidenza: tu saresti infatti col­
pevole di apologia di reato e di in­
citamento dei carabinieri alla ai-
sobbedienza. In che cota consisto­
no questi tuoi «« reati », e in quale 
medo e.sfi si inquadiano negli av­
venimenti che h hanno accompa­
gnati? 

Tu hai parlato con linguaggio for-
!e ma equilibrato, come si conviene 
ad un dirigente sindacale e ad un 
uomo responsabile, m una riunione 
pubblica la q m l e era stata indetta 
per protestare contro i noti prov-

leg^e, per chiarire pubblicamente 
questa semplice verità: che la re­
pressione poliziesca non ha risol­
to nessun problema sociale. Tu hai 
compiuto m tal modo ii tuo preci­
do dovere di dirigente dei conta­
dini, di comunista e di eletto dal 
popolo al Consiglio Regionale Sar­
do. L'apparato repressivo dello 
Stato democristiano ti ha risposto 
con una d.ffida di iipo fascista, con 
un arresto .Uegale che costituisce 
ti a l'altro un insulto alla Sarde-
pna, e con una condanna che ha il 
sapore inconfondibile di uno rap­
presaglia politica. Se così non fosso, 
infatti, tu non avresti dovuto ro­
dere sul banco degli imputai; o, co­
munque. non avresti dovuto sedo»-. 
vi solo: davanti al Tribunale avreb­
bero dovuto roponrìere quelli che 
henno provocatoriamente preordi­
nato l'aggrtssione contro il tuo co . 
mizio. quelli che l'hanno perpetra­
ta senza nemmeno rispettare le 
norme prescritte dalla legge um­
bertina per lo scioglimento del 
comizi e infine e soprattutto quel­
li che hanno commesso un reato 
caratteri'iato facendo violentcmcn-
•t: irruzioni nella sede della Sezio­
ne comunista di Sama»»i. Noi de-

vedimenti governativi che violanojpiojiamo particolarmente c h e qu 
apertamente la Costituzione e la 
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IL V O L T O N U O V O DELLA CECOSLOVACCHIA 

A lavare i Boemia panni in 
eì pensano le macchine elettriche 

Come funzionano le Cooperative di lavanderia - " Oggi abbiamo il 
tempo di leggere il giornale,, - Jl livello di vita migliora sempre di più 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
P R A G A , aprile. 

Nelle democrazie popo la r i i 
problemi dei contadini si pon­
gono e si risolvono secondo la 
teoria scie»t i / lca de l passaggio 
dalla democrazia borghese al 
socialismo; teoria elaborata da 
Marx, Engels, Lenin e Stalin. 
Dappertutto si tratta di accre­
scere il rendimento della terra 
per aumentare il benessere ge­
nerale e. quello dei contadini in 
particolare. 

Tuttavia i problemi si pre­
sentano concretamente secondo 

' le situazioni proprie di ogni 
n a z i o n e e le particolarità di 
ogni regione. 

B a n c h e d e m o c r a t i z z a t e 

I n Boemia i contadini lavo­
rano da lungo tempo acr il 
mercato e vendono uila gran 
parte dei loro prodotti agricoli 
per acquistare prodotti indu­
striali. Sebbene la d iv is ione tra 
contadini piccoli , medi e grandi 
sia reale ed ancora assai sensi­
bile, il l ivello di vita degli stra­
ti inferiori è già relativamente 
elevato. La democrazia popo­
lare ha realizzato la riforma 
agraria cominciata e lasciata 
incompleta dalla democrazia 
borghese. 

Il governo cèco ha poi de­
mocratizzato la gestione delle 
banche di credito agricolo e 
delle cooperative di commer­
cio, che erano gestite una vol­
ta dai rappresentanti della b o r ­
ghes ia e dei ricchi proprietari. 
Ha esteso a tutto il paese la re­
te delle cooperative di commer­

cio, allargando contemporanea­
mente la loro a t t iv i tà a tuffi i 
prodotti che interessano i con­
tadini. Ma soprattuto, per far 
penetrare nelle campagne la 
idea moderna, socialista, della 

CECOSLOVACCHIA. — Le cooperative agricole sono provviste in Cecoslovacchia dì ogni 
«comfort». Ecco un aspetto delle linde e razionali abitazioni •*'. u.-~ cooperativa in Boemia 

cooperazione, ha preso un in­
sieme di misure assai originali . 

In un numero considerevole 
e sempre crescente di centri 
contadini funzionano ora delle 
«cooperative di lavanderia». Lo 
Stato metteva a disposizione 
degli abitanti del villaggio che 
le richiedevano, delle macchine 
per lavare, asciugare e stirare 
di tipo modernissimo. 

« E ' finita l a " c o r v é e " » 

Ci siamo fermati per visitare 
una di queste lavanderie coo­
perative in un grosso villaggio 
situato tra la città di Hradec-
Kralcvè e la nuova fattoria «g i -

gante» di Stato, in costruzione, 
dove verranno allevati 30.000 
maia l i in enormi edifici. Parec­
chie donne del villaggio erano 
alla lavanderia per portare o 
ritirare i grossi pacchi di bian­
cheria. A b b i a m o chiesto loro se 
erano soddisfatte del sistema: 
esse hanno risposto alzando le 
spalle. Da dove saltavano fuo­
ri questi stranieri che faceva­
no domande tanto assurde? 
Certamente da un Paese capi­
talista. « Ora è finita la "cor­
vée" del bucato — ci h a n n o 
detto. — Se la godano le vec­
chie nonne che non vogliono 
sentir parlare di macchine n é 
di cooperative, anche se han­
no sofferto parecchio al lava-

L E P R I E A R O M A 
MUSICA 

Concerto Kussevizki 
Domenica pomeriggio, per il se­

condo concerto diretto da Sergio 
Kussevizki, i l . Teatro Argentina 
presentava l'aspetto delle grandi 
occasioni. Una vera folla gremiva 
ogni ordine di posti: alla cassa un 
«tutto esaurito» troneggiava so­
lenne. 

Tutto il programma era dedicato 
a Beethoven: la Prima e la Nona 
Sinfionia promettevano un pome­
riggio di vero godimento artistico. 
E infatti, a giudicare dall'entusia­
smo dei convenuti, nessuno de : 
presenti rimase deluso nelle aspet­
tative. 

Soprattutto nella Prima Sinfonia 
Kussevizki ci ha dato la piena rrf-
sura delle sue grandi doti interpre­
tative. Eravamo abituati spesso ad 
ascoltarla in quelle esecuzioni l e ­
ziose, frutto dell'idea piuttosto er­
ronea che il Beethoven della prima 
maniera non fosse molto maturo, e 
invece, grazie a Kussevizki, vi ab­
biamo scorto un Beethoven matu­
ro. virile ed energico. 

Ne1 la Nona Sinfonia, Kussevizki 
è riuscito a mantenere una tensio­
ne continua tra un tempo e l'al­
tro, dando risalto sopratutto a 
quelle pagine nelle quali il ritmo 
ha un ruolo predominante. L'or­
chestra, guidata da un tale musici­
sta. suonava come nei suol momen­
ti Migliori, di gran forma. Per 
quanto riguarda le voci dei solisti 
è doveroso notare come, ad ecce­
zione forse della soprano Fieri, do­
tata di una ' voce buona, gli altri 
purtroppo ncn fossero all'altezza del 
resto. Bene invece il coro. Anche 
domenica c'è stato il solito traffico 
dt disturbatori che, ormai, sembra 
proprio indispensabile al buon an­
damento dei concerti; l'Accademia 
di S. Cecilia infatti, c o n pensa af­

fatto di fermare i ritardatari alla 
porta durante l'esecuzione dei 
brani. 

Grandi applausi hanno salutato 
Kussevizki alla fine delle due Sin­
fonie. 

Le marionette 
di Salisburgo 

Ieri all'Eliseo l'Accademia Fi­
larmonica, al posto del consueto 
concerto, ci ha offerto uno spetta­
colo di marionette gustoso e di­
vertente. 

Le marionette di Salisburgo, di­
rette da Hermann Aicher, si sono 
esibite in tre lavori di carattere 
diverso ed atti a metter in luce le 
loro veramente straordinarie qua­
lità. Cosi grandi e piccini hanno 
seguito le avventure di Bastiano e 
Bastiona, che dopo un periodo di 
indifferenza affettiva, si ritrovano 
e si abbracciano sotto lo sguardo 
di Kola, mago e riconciliatore, gu­
stando la musica che Mozart, do­
dicenne, scrisse per essi. 

Una ballerina è seguita poi sulla 
minuscola scena e, accompagnata 
dalla melodia del Cigno di Saint 
Saens, ha danzato come una gran 
virtuosa. 

L'ultimo numero Concerto a 
Schopnbrunn, ha rievoesto con gra­
zia ammirevole Mozart bambino, 
alla corte di Maria Teresa, che suo­
na il violino, accompagna al pia­
noforte la sorella cantante, e, infi­
ne si produce come compositore, 

m. a. 

LETTURE AL CIRCOLO DEL TEATRO 

« Esposizione Universale » 
di Luigi Squarzina 

La seconda manifestazione del 
Circolo Romano del Teatro ha ot­
tenuto un successo che può esse­

re veramente considerato lusinghie. 
ro. Vittorio Gassmann ha letto 
-< Esposizione Universale » di Luigi 
Squarzina, il dramma vincitore del 
Premio « Gramsci » per il 1849. 

Come dice il titolo, il dramma 
si svolge appunto nella località del-
TE. 42. dove sono rifugiati dei pro­
fughi e d'egli i-follati, gente che la 
guerra ha ridotto alla miseria, al­
la quale ha tolto la casa, e spesso 
la famiglia. Per una speculazione 
commerciale e politica, ai tenta di 
trasferire questi sfollati in un al­
tre campo, di gran lunga peggiore 
dell'attuale, per dar modo all'E­
sposizione Universale di diventare 
un-centro alberghiero in occasione 
dell'anno santo: alla macchinazio­
ne dà il suo appoggio anche un 
giovane, che si era fatto distin­
guere irn i profughi per le sue do­
ti di onestà e di capacità organiz­
zativa: egli tradirà i suoi compa­
gni, prospettando loro un avvenire 
assai più tranquillo di quello che 
in realtà li aspetta; ma all'ultimo 
momento, cadute le ragioni che lo 
avevano spinto al delitto e in un 
impeto ol rivolta contro gli inte­
ressi che 6i sono costituiti intorno 
all'affare rivela il suo tradimento 
e dà il suo appoggio alla lotta per 
gli interessi della collettività: e 
per questo morirà, e con lui mori­
rà la erua donna. Su tutto sarà ste­
so un velo di ipocrisie e di men­
zogne: nessuno saprà mai la storia 
vera, si parlerà di «traffico di ar­
mi >, di « delinquenti comuni > e 
tutto continuerà come prima. 

Questo è schematizzato all'inve­
rosimile il fatto: ma il valore del 
dramma non è colo nell'aver scel­
to un argomento di tanta attualità 
e di così viva polemica: è nell'in­
sieme di personaggi disegnati, in 
una folla di volti, di uomini, di sen­
timenti che fanno dell'» Esposizio­
ne Universale » una specie di « Al­
bergo de! poveri» moderno, messo 

per contrasto nel le mura nude e 
scheletriche dell'architettura mus-
soliniana. 

Se volessimo definire il dramma 
di Squarzina potremmo dire che 
esso è un efficace esempio di * neo­
realismo teatrale- , che contiene in 
eguale misura le possibilità per uno 
« spettacolo » e quelle più rare e 
preziose di un'opera di letteratura; 
notevole proprio da questo punto 
di vista lo sforzo di reaUzzare un 
linguaggio che pur non abbando­
nando la sua andatura realistica, 
popolare, riesce ad essere espres­
sivo e In alcuni punti, a raggiunge­
re delle possibilità stilistiche che 
interesserà veder sviluppate negli 
altri lavori. 

II dramma è stato letto da Vit­
torio Gassmann con una bravura 
anche superiore a quella che ormai 
è lecito aspettarsi da quest'attore 
ed è stato a lungo applaudito. 

Fra il pubblico si notavano nu­
merose personalità della cultura e 
dell'arte, dalle attrici Elena Zare-
SL-hi e Carla Bizzarri, ai critici e 
agli autori Pandolfi, Zerboni, Troia­
ni, Luzi. TrombadoiM Doninl, Sal­
vini ed altri. Venerdì 21, alle ore 18, 
Vito Pandolfi parlerà, nella 6erie 
delle conversazioni, sul tema: 
« Gramsci critico di Pirandello ». 

Rettifica 
St\ ztaitr* noto li projnaiii <Ji Uxori iti 

Goagr«M4 teiwxUac • U R»t«!esu • la calts-
r» iul 19* >, «Itaa laoarii is «1 errore. Dopo 
U rtlulese « U letteratura « la Reafetea-
» • cb« Fraaco Aatoaicelli terrà la aattiaa 
M fioraa 23, tre le altre Ti tiri I M eaaa-
aicaimae 4i tonata fottuto «olir arti, e iaa 
di Aaaa Bin!' n i eiaesi. • era iì Onela 
\rai. ccaf erroanaeaU trueritte. Nel srt-
graauaa poi « tuta portata ira» awriifinileae: 
la releiiaae «al iloratIi«mo di laaedl 34 
aprile-«ari «Tolte, da Tutorio Gorrwlo. airi' 
eie da Arrigo Gajral. 

toio. Noi preferiamo lavare in 
casa la biancheria fine, ma le 
lenzi ola, le camic ie , l e sottane, 
le portiamo tutte qui. Una vol­
ta il bucato ci prendeva un 
giorno alla settimana: e c'era 
la preoccupazione di stendere 
la biancheria per farla asciuga­
re e poi di stirarla, che è ancora 
p i ù faticoso che lavarla. Oggi 
ci resta il tempo per leggere il 
giornale! ». 

La direttrice della cooperati­
va ci ha mostrato le essiccata­
ci, le presse attorno a cui si 
affrettavano gli operai specia­
lizzati, i grandi scaffali su cui 
attendevano i pacchi di bian­
cheria numerata. 

Misure come queste e altre 
simili non sono poss ibi l i che in 
un paese o in una regione già 
molto avanzata e ricca di in­
dustrie. In Ungheria la situa­
zione è invece diversa. 

La costruzione rapida di coo­
perative di produzione è in quel 
paese, all'ordine del giorno. 
Gli esperti d i e conomia agra­
ria dichiarano che occorrono da 
5 a 6 ettari d i terra di qualità 
media perchè una famiglia di 
contadini possa vivere in modo 
agiato. Ora, nonostante la ri­
forma agraria che ha distribuito 
ai contadini un terzo della ter­
ra arabile ungherese, detenuta 
finora dai feudatari, rimane an­
cora un gran numero di vecchi 
e mtctn proprietari che non 
hanno abbastanza terra per vi­
vere con le loro famiglie. Bi­
sogna q u i n d i modernizzare lo 
sfruttamento, accrescere la pro­
duzione del suolo, lavorarlo col 
trattore sotto la direzione degli 
agronomi, ricevere i concimi. 
eccetera. La cooperativa di pro­
duzione risolve questi p r o b l e m i 

C o o p e r a t i v e m o d e l l o 

71 movimento delle coopera­
tive di produzione ha q u i n d i i n 
LTnpheria u n carattere sponta­
neo. TI governo non solo non 
deve forzare i contadini a rag­
grupparsi in cooperative di pro­
duzione, ma al contrario deve 
controllare e perfino frenare 
questo movimento. Attualmen­
te ti mira in Ungheria ad ave­
re in ogni distretto delle coo­
perative modello, delle s cuo le 
di soc ia l i smo, piuttosto che un 
numero eccessivamente eleva­
to di cooperative. 

Cosi, contrariamente a quan­
to vorrebbero far credere i 
propagandisti occidentali, la de­
mocrazia popolare non costrin­
ge affatto i con t ad in i a d en­
trare nelle cooperative. Si li­
mita a mostrar loro l'interesse 
pratico e i vantaggi immediat i 
che se ne ricavano. 
DANIELLE E HENRI LEFÉBVRE 

sti ultimi non abbiano ricevuto 
senza indugio la punizione che me­
ritavano. 

Si vuol creare un precedente? 
Noi non sappiamo, Torrente, i-e 

le forme sbrigative e brutali con 
le quali tu sei stato arrestato e 
condannato vogliano coftituire, n*.'l-
Ki intenzioni di qualcuno, un pre­
redente per altri procossi In coi*-» 
e particolarmente per quelli »:on-
t io i compagni Bra; ca e Dessanuy; 
vogliamo anzi sperare che l'emo­
zione e lo sdegno suscitato dalla 
tua condanra in tutti gli ambienti, 
t persino presso molti mag'strat", 
aprano almeno a una tardiva resi­
piscenza la ragione di coloro che-
si troveranno prossimamente di 
fronte alla grave responsabilità di 
dover giustamente applicare IR leg­
ge n^i confronti di alcuni tra i 
migliori figli della Sardegna. Ma 
sappiamo che la tua congrui ia 
chiarisce la situazione paiadosrale 
ehe si è creata in Sardegm e in 
Itaiia: da una parte un Governo e 
un apparato gcvernalivo ! quali 
violano sistematicamente la Costi­
tuzione annullandole la lettera, ne­
gandone lo spirito e sistematica­
mente subordinandone ,e disposi­
zioni liberali e progressive agli ar­
ticoli più retrivi della più turpe 
fra le leggi fasciste, — un governo 
ed un apparato govemat»vo i qua­
li sistematicamente violano le leggi 
rifiutando di applicare effettiva­
mente quelle pur timide che già 
esistono in favore ae: diseredali, 
come la legge Gullo-Segni, ed evi­
tando di promulgare quelle più ra­
dicali alle quali la Costituzione im­
pegna gli italiani tutti; dall'altra 
parte milioni di operai, di contadi­
ni. di disoccupati, di democrfli-ici 
che reclamano lavoro, libertà e ra­
ce e perciò esigono il rispetto della 
Costituzione e delle leggi democra­
tiche vigenti. Da una parte, dun­
que, un pugno di burocrati e o'i 
uomini di mano che si schierano 
cinicamente contro la legalità re­
pubblicana; dall'altra parte milioni 
di cittadini che difendono la Costi­
tuzione e lo spirito della legisla­
zione democratica. Ebbene, pe • 
una stortura che neppure il pegg'oi 
clima reazionario riesce a rennere 
comprensibile, sono i difensori del­
la legge che vengono puniti e non 
i suoi violatori, non coloro che p i r 
negare forza alla le^ge ricorrono 
spesso alla violenza e non esitano 
nemmeno davanti alla eliminazio­
ne fìsica di cittadini inermi. Cosi 
p«r il momento sei tu che ti trovi 
in prigione, caro compagno Tor­
rente, e non i grandi agrari sardi, 
non i padroni delle miniere m e ­
tallifere e certi dirigenti della Car-
hosarda, non i prefetti e i questori 
dell'Isola, non il Presidente della 
Regione, non i dirigenti del gover­
no democristiano. Costoro sembra­
no anzi sognare l'estensione indi­
scriminata delle misure repressive 
e l'incriminazione a quanti esigo­
no il rispetto della Costituzione « 
del le leggi e quindi la punizione 
di ogni illegalismo ufficiale. Ma er­
si non hanno carceri sufficienti per 
tutti gli operai che reclamano la­
voro, per tutti i contadini che re­
clamano la terra, per tutti i demo­
cratici che reclamano una po!:t:cì 
di libertà e di pace; non hanno 
carceri sufficienti in Sardegna, per 
esempio, per i 185.000 cittadini che» 
hanno mandato al Consiglio Re­
gionale te e Dessanay e gli ?niicl 
del compagno Branca, per le mi 
gliaia di contadini dcrnocru?*5*-.» e 
sardisti che hanno ioitato s lot­
tano con noi per il lavoro e la 
terra, per le altre migliaia di 
mest i -c i t tadin i che ci approvano 
e fra i quali s\ trovano carabinie­
ri, magistrati, parreci, eletti dal 
popolo di parte sardista e demo­
cristiana. 

1 tribunali speciali 
Se noialtri fossimo meno nu­

merosi e meno forti, ae non aves-
s.mo in noi tanta ragione e in­
terno a noi tanti consensi, costoro 
avrebbero già tentato di realiz­
zare quello che fu il sogno fune­
sto di Mussolini: imprig.onare tilt. 
to un popolo. Schiumanti di rab­
bia di fronte alla ntstra forza, exssi 
debbano co-ci limitarsi a colpire al­
cuno fra quelli che proclamano 
la profonda giustizia de: moti co:i-
tf.dmi e richiamano gli agenti della 
forza pubblica all'obbedienza 'Ila 
Iriyge. Ma anche per questo e*si 
fono ancora una volta coitrett: a 
violare la legge e la Costituzione 
ricorrendo all'artifizio di pretese 
tesponsabilità morali e riprodu­
cendo punto per punto le argo­
mentazioni di cui già si servirono 
contro di noi i tribunali speciali 
del fascismo. 

Se il ridicolo uccidesse, questo 
governo e i suoi zelanti servidori 
sarebbero già stati spazzati v i i 
Ma il ridicolo non basta a ristabi­
lire in Italia un regime di dignità 
nazionale e di legalità repubblica­
na; ci vuol ben altro. Ci vuole la 
forza disciplinata delle masse la­
voratrici e de!!e organizzazioni d e . 
mocratiche. E' perciò diventato 
inutile persino il parlare ai cie­
chi e ai sordi di questo governo. 

Costoro 6ono peggiori dei principi 
della restaurazione di cui si disse 
che ritornavano in Francia seni.* 
aver niente dimenticato e senza 
aver niente imparato. 

Parliamo dunque a noi stessi ed 
alle masse lavoratrici e a tutti gli 
italiani onesti, dovunque questi fci 
trovino. A noi stessi per trarre 
dalla situazione attuale un giusto 
in-segnamento, agli altri per comu­
nicare la nostra esperienza. La 
tua condanna. Torrente, e la situa­
zione m cui essa si inquadri, ci 
indicano che le foize reazionarie 
iìaliane sono decise, almeno nelle 
loro intenzioni, a condurre contro 
il popolo italiano una lotta dura 
e tenace, una lotta fenza esclu-
s.one di colpi — ci indicano che 
l'azione repressiva del governo, 
<*he non trova giustificazioni m 
Italia dove tutti gli angosciosi pro­
blemi dell'ora potrebbero ragio­
nevolmente e legalmente essere 
avviati a soluzione, è.strettamente 
legata alla criminale preparazione 
di una nuova guerra conilo i po-
t-oli libili i — ci indicano infine 
che noi siamo impegnati in una 
lotta lunga e difficile, che richm-
deià da noi saggezza, abilità e co­
laggio costanti, e ohe dovremo con­
durre, senza arrestarci mai, sul più 
'arso fion'c- possibile e su tutte 
le questioni particolari, contro tut-
<e le illegalità e contto tutte la 
ingii^tizie, per tutiu le rivendica­
zioni popolari inquadrate nello 
spirito della Co.stituzione repubbli­
cana, senza mai perdere di vista 
gli obiettivi più lontani; la demo­
crazia popolare da raggiungersi at­
traverso le riforme di struttura 
orevLste dalla Costituzione, il so­
cialismo che è lo suprema a^igen-
v.a della stoi .J contemporanea. 

In qii,esta lotta non siamo soli. 
Sempre più numerosi si schierano 
con noi gli italiani onesti di ogni 
parte politica per la salvezza del­
la patria, per la pace, la libertà, 
il benessere del popolo; e d'altri» 
parte, suprema garanzia di vitto 
ria, stanno con noi la giustizia t-
la 'legalità repubblicana. In queste 
"cndizioni tutti i cittadini hatmc 
il dovere civico di resistere nllè 
•lleqalità governative e propi ir 
per questo la vittoria non potr? 
non arridere a noi e al popolo 
'taliano. 

L'illusione dei reazionari 
Gli unici a non comprendete 

sono, come sempre, i reazionari, 
eli esponenti delle vecchie clavu 
parassitarie condannate dalla sto­
ria. Essi credono di poter fermare 
l'avanzata dello forze del lavoro e 
degli amici della pace imprigio­
nando alcune centinaia o alcune 
migliaia di militanti e di dirigenti 
delle organizzazioni democratiche! 
dei lavoratori. Essi non hanno nem­
meno imparato che dalle carceri 
fpsciste noi siamo usciti più tem­
prati e più forti; essi non sanno 
che il carcere è stata la nortra 
università. Ma noi lo sappiamo • 
tu lo sai. compagno Torrente. 11 
viso sorridente che hai mostrato 
mentre uscivi dal Tribunale per 
ritornare in carcere, e che tutti i 
compagni hanno visto sul nostro 
grande giornale, indica che tu hai 
In serena coscienza di aver fatto 
il tuo dovere. Continua, compagno 
Torrente, segui fino in fondo l'e­
sempio che a noi, prima ancora che 
« te, diedero i grandi che hanno 
costruito il primo Stato socialista 
del mondo e sono a tutti esempio 
e gtiida nella lotta contro la rea­
zione e per la paca. Noi crediamo 
che le ragioni del tuo appello non. 
ootranno e^ere respinte dal ma­
gistrato e che presto tu sa»-ai dt 
nuovo ira noi e tra noi riprenderai 
il tuo posto di lotta, ma intento 
approfitta di ogni ora per studia­
re, per diventare sempre più for­
te, tempre migliore, sempre più 
capace di servire i contadini ita­
liani e tutto il popolo e la na7ione 
intiera. 

A nome mio e dei compagni del 
Comitato regionale e di tutti i co ­
munisti e di tutti i democratici 
*ardi ricevi, compagno Torrente, 
un abbraccio fraterno e solidale. 

Cagliari. aprile 1950 
VELIO SPANO 

I PARIGI. — L'inventore francese 
Tran Pathon-Labonr ha presen­
tato recentemente atlla stampa 
un atto prodotto, la «Carburo* 
lite » che soctitairebbe la cen­
tina. A differenza di questa, la 
« carburolite « è solida e presenta 
una serie di vantanti, tra cai 
la maggior leg-ferezsa • parità 
di rendimento, che la renderebbe 

di estrema atllltà 
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